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Allegato Triduo pasquale  
 
Offriamo uno strumento che possa aiutare i singoli o le famiglie che vivono “in quarantena” e non possono 
partecipare alla celebrazione comunitaria in Parrocchia.  
Eventualmente può essere utilizzato anche per prepararsi a celebrare insieme il triduo in Parrocchia, o a 
continuare nelle case una riflessione e una preghiera che sgorga dalla celebrazione comunitaria.  

 

Proposta per celebrare in famiglia il triduo pasquale  
Per chi è “in quarantena” o comunque impedito a partecipare in 

parrocchia 
 
In questo tempo un po’ particolare per quello che stiamo vivendo, invitiamo quanti sono “in 
quarantena” a celebrare questi giorni grandi ed importanti nelle vostre famiglie. 
È un modo di celebrare per sentirci vicini ed avvertire che l’appartenenza alla comunità passa 
attraverso segni e gesti nuovi e diversi dal solito…in attesa di  tornare a celebrare insieme i gesti 
fondanti e fondamentali della nostra fede. 
Suggeriamo di pensare ad un angolo della vostra casa da preparare con cura 
e lì ritrovarci nelle diverse sere del giovedì, venerdì e sabato santo. 
 
È importante che papà o mamma facciano da guida per aiutare la famiglia a 
pregare. 
 
 

I. Giovedì santo 
          
Disponiamo nel nostro angolo di celebrazione un po’ di pane, una brocca di vino, un bacile ed un 
asciugamano. 
Immaginiamo di essere nel Cenacolo, con Gesù e con i suoi, e viviamo con loro quella Cena così 
preziosa ed importante. 
 
PANE E VINO 
Pane e vino ci raccontano… della natura, di lavoro, di provvidenza, di relazioni, di festa … 
 Proviamo a dirci cosa significano per ognuno di noi e per la nostra famiglia…. 
 
Ascoltiamo San Paolo che ci riporta alla sera dell’Ultima Cena: 
Dalla prima lettera di Paolo ai Corinti (11,23-26) 
Io, infatti, ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta vi ho trasmesso: il Signore Gesù, nella 
notte in cui veniva tradito, prese del pane e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: «Questo è il 
mio corpo, che è per voi; fate questo in memoria di me. Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese 
anche il calice, dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue; fate questo, ogni volta 
che ne bevete, in memoria di me. Ogni volta infatti che mangiate questo pane e bevete al calice, 
voi annunciate la morte del Signore, finché egli venga.  
Parola di Dio 

 Gesù fa del pane e del vino i segni del suo donarsi, del suo desiderio di essere presente 
nella vita di tutti e di sempre. 
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 Questa è la nostra Eucaristia. Non potendo partecipare in parrocchia la vivremo così, in 
casa, ma certi che è un momento di fraternità, di comunione e di passione grande con 
l’umanità intera. 

 Qui nella nostra casa … in attesa e nella speranza di tornare a celebrarla con la nostra 
comunità. 

 Affidiamo al Signore le tante persone della nostra comunità, soprattutto coloro che 
sappiamo essere in difficoltà… (ognuno può ricordare qualche persona casa) 
 

PREGHIERA DI BENEDIZIONE SUL PANE 

Mamma:  

Il gesto grande compiuto da Gesù nell’Ultima Cena è L'ISTITUZIONE DELL’EUCARISTIA: il 

pane e il vino che diventano il Corpo e il Sangue di Cristo come in ogni Messa che celebriamo. 

Questa sera ricordiamo la grandezza del dono di Gesù e aumentiamo il nostro desiderio di 

incontrarlo nel Sacramento appena potremo. 

Papà:  

Noi ti glorifichiamo, Dio nostro Padre, per Gesù Cristo, tuo Figlio,  

che si è donato a noi nel pane spezzato.  

Tu, che ci hai riunito nella memoria dell’Ultima Cena,  

benedici questo pane  che spezziamo nel tuo nome  

e fa' che impariamo a condividerlo con tutti,  

per gustare la gioia di una vera fraternità. 

 

In silenzio si spezza il pane e tutti ne mangiano un pezzo… 

  
IL CATINO DELL’ACQUA 
  
Leggiamo dal vangelo di Giovanni (13,1-15)  
Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era venuta la sua ora di passare da questo mondo 
al Padre, avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò fino alla 
fine. Durante la cena, quando il diavolo aveva già messo in cuore a 
Giuda, figlio di Simone Iscariota, di tradirlo, Gesù, sapendo che il 
Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio 
ritornava, si alzò da tavola, depose le vesti, prese un asciugamano e 
se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell'acqua nel catino e cominciò 
a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l'asciugamano di cui 
si era cinto. Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse: 
«Signore, tu lavi i piedi a me?». Rispose Gesù: «Quello che io faccio, 
tu ora non lo capisci; lo capirai dopo». Gli disse Pietro: «Tu non mi 
laverai i piedi in eterno!». Gli rispose Gesù: «Se non ti laverò, non 
avrai parte con me». Gli disse Simon Pietro: «Signore, non solo i miei 
piedi, ma anche le mani e il capo!».  Soggiunse Gesù: «Chi ha fatto il 
bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto puro; e voi 
siete puri, ma non tutti». Sapeva infatti chi lo tradiva; per questo disse: «Non tutti siete puri». 
Quando ebbe lavato loro i piedi, riprese le sue vesti, sedette di nuovo e disse loro: «Capite quello 
che ho fatto per voi? Voi mi chiamate il Maestro e il Signore, e dite bene, perché lo sono. Se dunque 
io, il Signore e il Maestro, ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni agli altri. Vi 
ho dato un esempio, infatti, perché anche voi facciate come io ho fatto a voi.  
Parola del Signore 
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È la sera anche della LAVANDA DEI PIEDI. 
Il papà o la mamma compie il gesto verso gli altri della famiglia. È un gesto per dire quanto mi sta a 
cuore la vita dell’altro/a e fino a che punto sta a cuore anche a Dio.  
Lavo i piedi perché voglio che l’altro/a sia protetto dalla forza del male. 
Durante il gesto si può ascoltare UBI CARITAS (Dov’è carità e amore) di Taizé: 

https://youtu.be/G2o27qpvfUc 

 

Possiamo anche fare il gesto reciprocamente: sarebbe molto bello e profondo! 
 
Un po’ di silenzio e …. proviamo a pensare:  che sensazione ho provato nel ricevere e nel compiere 
questo gesto?  
Possiamo condividere tra di noi le nostre sensazioni…  
 
 
CONCLUSIONE 
 
Ascoltiamo ancora qualche riga del Vangelo di Giovanni (13, 31-36) 
Quando Giuda fu uscito, Gesù disse: "Ora il Figlio dell'uomo è stato glorificato, e Dio è stato 
glorificato in lui. Se Dio è stato glorificato in lui, anche Dio lo glorificherà da parte sua e lo 
glorificherà subito. Figlioli, ancora per poco sono con voi; voi mi cercherete ma, come ho detto ai 
Giudei, ora lo dico anche a voi: dove vado io, voi non potete venire. Vi do un comandamento 
nuovo: che vi amiate gli uni gli altri. Come io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli 
altri. Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli: se avete amore gli uni per gli altri".  
Parola del Signore. 
 
Mai come in questi giorni abbiamo toccato con mano il comando di Gesù… Rinnoviamo il nostro 
impegno di volerci bene “come” lui ce l’ha voluto, anche se, vivendo sempre insieme, a stretto 
contatto, può essere più difficile. 
 
Preghiamo insieme 
Signore, insegnami a non parlare come un bronzo risonante 
o un cembalo squillante, ma con amore. 
Rendimi capace di comprendere e dammi la fede che muove le montagne,  
ma con l’amore. 
Insegnami quell’amore che è sempre paziente e sempre gentile;  
mai geloso, presuntuoso, egoista o permaloso; 
 l’amore che prova gioia nella verità, sempre pronto a perdonare,  
a credere, a sperare e a sopportare. 
Infine, quando tutte le cose finite si dissolveranno e tutto sarà chiaro,  
che io possa essere stato il debole ma costante riflesso del tuo amore perfetto.[Madre Teresa di Calcutta] 
 

 
  

E  a d e s s o  f a c c i a m o  c e n a !  
  

https://youtu.be/G2o27qpvfUc
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II. Venerdì santo 
   
Nell’angolo di casa mettiamo una croce (o un’immagine) 
Mettiamoci in preghiera. 
 
 
Dal vangelo di Matteo (27,45-50) 
A mezzogiorno si fece buio su tutta la terra, fino alle tre del 
pomeriggio. Verso le tre, Gesù gridò a gran voce: «Dio mio, Dio 
mio, perché mi hai abbandonato?». Udendo questo, alcuni dei 
presenti dicevano: «Costui chiama Elia». E subito uno di loro 
corse a prendere una spugna, la inzuppò di aceto, la fissò su 
una canna e gli dava da bere. Gli altri dicevano: «Lascia! 
Vediamo se viene Elia a salvarlo!». Ma Gesù di nuovo gridò a 
gran voce ed emise lo spirito. 
  
Cosa è questa croce e che cosa esprime? 
La fatica, il dolore di Gesù Cristo, certo ma anche di tanti altri… 
   
Proviamo a raccontarci di tanti crocifissi di oggi …cioè persone 
che soffrono a causa di malattia o per la cattiveria di qualcun 
altro… 
 
Ma croce è anche il gesto d’amore di Colui che ci dice “Ti amo da morire!” 
E allora, chi e quali sono le testimonianze di un amore così? 
Pensiamo a chi ama davvero… 
Pensiamo a medici ed infermieri in questo tempo … 
 Pensiamo a papà e mamma … 
 Pensiamo a noi stessi e ai nostri gesti … 
 Anche il nostro essere in casa in questo tempo è un gesto d’amore grande … 
 
Dopo aver condiviso, possiamo pregare il salmo 130: 
Dal profondo a te grido, o Signore; 
Signore, ascolta la mia voce. 
Siano i tuoi orecchi attenti 
alla voce della mia supplica. 
Se consideri le colpe, Signore, 
Signore, chi ti può resistere? 
Ma con te è il perdono: 
così avremo il tuo timore. 
Io spero, Signore. 
Spera l'anima mia, attendo la sua parola. 

L'anima mia è rivolta al Signore 
più che le sentinelle all'aurora. 
Più che le sentinelle l'aurora 
Israele attenda il Signore, 
perché con il Signore è la misericordia 
e grande è con lui la redenzione. 
Egli redimerà Israele da tutte le sue colpe. 
 
 

   
 
Ascoltiamo un breve testo di San Paolo  per dire che anche noi ci riconosciamo nella croce, 
annuncio di quell’amore che continuamente ci guida: 
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Dalla prima lettera di S. Paolo apostolo ai Corinti (1,22-25) 
Mentre i Giudei chiedono segni e i Greci cercano sapienza, noi invece annunciamo Cristo crocifisso: 
scandalo per i Giudei e stoltezza per i pagani; ma per coloro che sono chiamati, sia Giudei che 
Greci, Cristo è potenza di Dio e sapienza di Dio. Infatti ciò che è stoltezza di Dio è più sapiente degli 
uomini, e ciò che è debolezza di Dio è più forte degli uomini. 
Parola di Dio 
 
Possiamo chiudere la nostra preghiera davanti alla croce 
con queste parole: 
Signore, ogni giorno vengo messo di fronte alla tua croce, 
nell’attualità della televisione e dei giornali. 
Quanti visi scavati dalla fame, dalla solitudine, 
dalla malattia, dal coronavirus, 
dalla povertà, dalla guerra... 
Quante armi che distruggono!  
Quanti scandali nella nostra umanità! 
Ma nel nostro mondo fioriscono anche la vita e l’amore. 
Come il viso sorridente  
di chi sta vicino ai malati e agli handicappati; 
come le mani operose  
che lavorano per gli stranieri e i senzatetto, 
mani aperte per la solidarietà, la condivisione e la pace. 
Germogli che crescono accanto alla croce. 
Dallo stesso seme germogliano la croce e il fiore. 
Ecco il mistero pasquale:   
non c’è Venerdì santo senza mattino di Pasqua, 
e non c’è mattino di Pasqua senza Venerdì santo. 
E’ necessario che il seme muoia, 
è necessaria la croce perché fiorisca la vita, spunti un fiore. 
O Dio, aiutaci a non separare mai la croce dalla vita 
perché l’una e l’altra non sono che una cosa sola: l’Amore. 
 

 

LUNGO LA GIORNATA DI DOMANI CIASCUN COMPONENTE DELLA FAMIGLIA PASSA  

UN MOMENTO DAVANTI ALLA CROCE RICORDANDO TUTTI I MORTI con questa 

preghiera: 

A volte ho pianto tanto, Signore, quando se ne sono andati.  

So che presso di te stanno bene, ma stavano bene anche con me. 

Sei forse tu che ci hai separati? 

Mi pongo tante domande, ma senza dubbio c’è una sola risposta: 

il tuo amore per ognuno di noi. È in questo che pongo la mia fiducia. 

Tu ci hai donato la vita e sicuramente non è per riprendertela. 

Quando il chicco di frumento muore è per portare molto frutto. 

Ascolta, Signore, il nome di tutti coloro che non dimenticherò mai 

(qui puoi elencare i nomi dei familiari e degli amici che vuoi affidare al Signore) 

Imprimili nel tuo cuore. Te li affido con tutto l’amore che posso. 
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III. Sabato santo – Veglia di Pasqua 
 
 
 
 Nel nostro angolo di preghiera mettiamo una brocca d’acqua, un lume e dei fiori (se non li 
troviamo veri mettiamoci un’immagine). Se abbiamo profumo di incensi accendiamoli. Sarebbe 
bella anche una musica dolce di sottofondo… 
 
 
ACCENDIAMO LA CANDELA 
La Pasqua è luce. Su questa tenebra, su questo tempo buio. 
Abbiamo bisogno di luce per illuminarci e per illuminare.  
È la nostra speranza, la fiducia e la certezza  che c’è Qualcosa che 
va oltre il dolore e la morte. 
 
Esprimiamo tutta la nostra forza e la nostra coraggiosa fiducia.   
Preghiamo insieme: 
  Ti preghiamo, dunque, Signore, 
  che questo cero, offerto in onore del Tuo nome 
  per illuminare l’oscurità di questa notte, 
  risplenda di luce che mai si spegne. 
  Salga a te come profumo soave, 
  si confonda con le stelle del cielo. 
  Lo trovi acceso la stella del mattino, 
  quella stella che non conosce tramonto: 
  Cristo, tuo Figlio, che risuscitato dai morti 
  fa risplendere sugli uomini la sua luce serena 
  e vive e regna nei secoli dei secoli. 
  Amen. (dal testo dell’annuncio della Pasqua) 

 
L’ACQUA 
 

Preghiera sull’acqua recitata da un adulto (papà o mamma) 
 Dio eterno e onnipotente, 
 tu hai voluto che per mezzo dell’acqua, 
 elemento di purificazione e sorgente di vita,  
 possiamo ricevesse il dono della Vita eterna:  
 benedici quest’acqua,  
 perché diventi segno della tua protezione  
 sulla nostra casa e su ognuno di noi. 
 Rinnova in noi, Signore, la fonte viva della tua grazia 
 difendici da ogni male dell’anima e del corpo, 
 perché veniamo a te con cuore puro. 
 Per Cristo nostro Signore. Amen. 
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Ognuno attinge dall’acqua e si fa il segno della croce. 
Così come facevano gli Ebrei in Egitto si bagna con l’acqua lo stipite della porta e la maniglia per 
chiedere protezione e perché nulla di male entri nella nostra casa e fra di noi, ma sempre la 
Presenza di Dio ci doni armonia, serenità e pace. 
 
 
I FIORI 
 
Dal vangelo di Giovanni (19,41-42;  20,11-18) 
Ora, nel luogo dove era stato crocifisso, vi era un giardino e nel giardino un 
sepolcro nuovo, nel quale nessuno era stato ancora posto. Là dunque, 
poiché era il giorno della Parasceve dei Giudei e dato che il sepolcro era 
vicino, posero Gesù. 
Maria invece stava all'esterno, vicino al sepolcro, e piangeva. Mentre 
piangeva, si chinò verso il sepolcro e vide due angeli in bianche vesti, 
seduti l'uno dalla parte del capo e l'altro dei piedi, dove era stato posto il 
corpo di Gesù. Ed essi le dissero: «Donna, perché piangi?». Rispose loro: 
«Hanno portato via il mio Signore e non so dove l'hanno posto». Detto 
questo, si voltò indietro e vide Gesù, in piedi; ma non sapeva che fosse 
Gesù. Le disse Gesù: «Donna, perché piangi? Chi cerchi?». Ella, pensando che fosse il custode del 
giardino, gli disse: «Signore, se l'hai portato via tu, dimmi dove l'hai posto e io andrò a 
prenderlo». Gesù le disse: «Maria!». Ella si voltò e gli disse in ebraico: «Rabbunì!» - che significa: 
«Maestro!». Gesù le disse: «Non mi trattenere, perché non sono ancora salito al Padre; ma va' dai 
miei fratelli e di' loro: «Salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro»». Maria di 
Màgdala andò ad annunciare ai discepoli: «Ho visto il Signore!» e ciò che le aveva detto. Parola del 
Signore 
 
Pasqua è l’annuncio della certezza che la Vita va oltre. I fiori, qui davanti a noi, sono il richiamo al 
giardino della Pasqua… lì da dove tutto è ripartito! 
Ci esprimiamo un augurio:  Per la nostra famiglia  -  Per il mondo  -  Per questo tempo 
 
 
IL PANE SPEZZATO 
 

Preghiamo insieme (guida il papà o la mamma) 
Benedetto sei tu, Signore, Dio dell’universo: 
ci dai il pane e tutti gli alimenti 
perché possiamo vivere. 
In questa notte di Pasqua 
Ti chiediamo di benedire questo pane 
che vogliamo spezzare come segno 
della tua vita risorta donata a noi, 
ma anche del nostro desiderio di condividere la vita, 
la vita di ogni giorno,  
e di restare in comunione tra noi 
e con Te, Signore della vita! 
 
Papà e/o mamma spezzano il pane e lo donano ai figli… 
 



8 

 

 
CONCLUSIONE E BENEDIZIONE 
Prima della benedizione, facciamoci un “regalo” gli uni agli altri: un pensiero, un proposito, una 
speranza…qualcosa che esprima la nostra voglia di essere nuovi… 
 
Si prega il Padre nostro e si conclude con la benedizione scambiata sulla fronte l’uno con l’altro. 
 

Papà e/o mamma dicono: “La gioia del Signore sia la nostra forza. Alleluia! Alleluia!” 
Tutti rispondono “Rendiamo grazie a Dio. Alleluia! Alleluia!” 
 
 


